
Giacomo Santini replica 
al vetriolo: «Memoria
condivisa? Aspettiamo
che muoia la generazione
dei testimoni oculari»

25 APRILE

Ruvido scambio di idee
alla commemorazione
ufficiale in Comune

«I fascisti ci sono e molti sono ministri»
Ballardini, ex partigiano
getta benzina sul fuoco

MATTIA ECCHELI 

Altro che memoria condivisa. Prima
di ritenerla comune «aspettiamo che
muoia la generazione dei testimoni
oculari» accusa il senatore Giacomo
Santini.
La sua è una replica senza pietà ad
un intervento lungamente applaudi-
to, quello di Renato Ballardini, ma
non appropriato dal punto di vista
istituzionale. Perché in occasione
delle celebrazioni del 25 aprile, nel-
la commemorazione ufficiale a pa-
lazzo Geremia, tuona contro Berlu-
sconi («dopo 15 anni si è accorto di
questa giornata»), contro l’idea del
premier di far votare solo i capo-
gruppo per accelerare i tempi par-
lamentari («una proposta che ricor-
da la camera dei fasci»), contro la
sua definizione di una «costituzione
sovietica», contro il ritorno «spaval-

do del saluto romano» e contro il fa-
scismo («che in Italia non c’è più, ma
ci sono i fascisti e molti sono mini-
stri»).
Ballardini ricorre anche a Franklin
Delano Roosvelt per mettere alla fru-
sta un presidente del consiglio che
disapprova: «La libertà di una demo-
crazia non è salva se il popolo tolle-
ra un potere privato che diventa più
forte dello stato democratico. Que-
sto è fascismo».
Ballardini ricostruisce trent’anni di
storia, quelli che vanno dal 1915 al
1945, e parla della liberazione come
dell’«alba di nuove speranze mante-
nute». Perché l’Europa ha preso le
distanze dalla brutalità ed ha «cono-
sciuto il più lungo periodo di storia
di pace». E, con leggera ironia e pe-
sante rammarico, racconta di come
uno studente a scuola gli abbia chie-
sto se «i partigiani non fossero ban-
diti»: «Lo confesso e ve ne chiedo ve-
nia – aveva esordito – ero partigia-
no. È stato un errore di gioventù».
Ma, allora come oggi, Ballardini pen-

sa «di essere dalla parte giusta». Con
il 25 aprile l’Italia non solo si è risco-
perta libera: «È stata la fine di un in-
cubo» aggiunge.
Sulla prima parte del suo interven-
to, quello storico, sia Santini sia il
candidato sindaco del Pdl Pino Mo-
randini (che sfila con corteo nelle
vie del centro) concordano: «Quel-
la che ha fatto è una ricostruzione
condivisibile». Ma poi i giudizi sono
severi. Santini lamenta che «purtrop-
po, ancora una volta, il nuovo spiri-
to inaugurato da Napolitano e Ber-
lusconi non è arrivato a Trento». 
Il senatore definisce kitsch il passag-
gio finale dell’intervento di Renzo
Francescotti che, nella sua veste di
storico, aveva concluso la storia di
quattro partigiani con l’esortazione
«la Resistenza continua». E sferzan-
te aggiunge: «Anche il comunismo
non c’è più, ma i comunisti ci sono
ancora».
Per Morandini - assieme a Claudia
Povoli e Luigi Merler uno dei pochis-
simi esponenti del centro destra pre-
sente alla cerimonia (Gianni Gravan-
te era in piazza della Portela) - la par-
te conclusiva dell’intervento di Bal-
lardini è «assolutamente fuori luo-
go. Si avvertiva la sensazione di un
livore personale – insiste – che non
può far parte dello stile del 25 apri-
le». In definitiva, l’ex partigiano è
«molto fazioso»: «Questo è il giorno
in cui occorre mettere in luce ciò che
unisce il Paese – aggiunge – ricorda-
re la dignità umana e non utilizzare
questo momento per attaccare». 
Morandini esclude che via siano ri-
gurgiti fascisti e ministri fascisti:
«Non mi pare proprio».
Sostanzialmente apprezzati, invece
gli interventi del reggente Alessan-
dro Andreatta e del suo predeces-
sore ed attuale vice a piazza Dante 
Alberto Pacher il quale porta «l’ade-
sione convinta della Provincia e del
suo presidente» (ma Lorenzo Dellai
non si vede) e assicura che non so-
lo l’Italia è migliore di come a volte
la si rappresenta ma conclude di-
chiarando che «la democrazia è il
grande dono di chi ha combattuto
per noi ma è anche un grande com-
pito che ci è stato assegnato». An-
dreatta cita Ciampi («il nostro sogno
è di vedere celebrato un 25 aprile
senza rancori e all’insegna dell’uni-
tà nazionale») e Napolitano e defini-
sce la giornata come la data di na-
scita della nostra democrazia: «Sia-
mo qui per riaffermare che è la festa
di tutti... la democrazie è di tutti».

Da lontano sembra una manife-
stazione sindacale. Ad aprire il
corteo ci sono gonfaloni, gagliar-
detti e alamari, un picchetto in di-
visa, militari con le stellette, po-
litici fasciati (Alessandro Andre-
atta sfoggia il tricolore, Alberto
Pattini il bicolore del capoluogo)
e politici in “borghese”. E poi ci
sono tante bandiere. Solo rosse,
però: quelle dei Comunisti italia-
ni, di Rifondazione, dei Socialisti,
della Pace e della Cgil.
Dietro la banda sociale di Aldeno
sfilano tutti lungo le vie del cen-
tro storico. Il corteo parte da piaz-

za Duomo, si ferma a Palazzo
Thun (in onore ai caduti), in piaz-
za della Portela (in ricordo dei
bombardamenti sulla città), in
piazza Dante (in omaggio agli in-
ternati dei lager), in galleria dei
Legionari (per commemorare il
conte Giannantonio Manci, capo
della resistenza trentina) e piaz-
za Pasi (“saluto” all’omonimo par-
tigiano).
Accompagnano il percorso oltre
ad Andreatta e Pattini anche Al-
berto Pacher, Pino Morandini, Lu-
cia Maestri, Renato Pegoretti,
Maurizio Agostini, Francesco Por-
ta, Bruno Dorigatti, Flavio Maria
Tarolli, Mattia Civico, Michele Ni-
coletti, Giovanna Giugni i leader
vecchio e nuovo della Cgil Paolo
Burli e Ruggero Purin. A Palazzo
Geremia si vedono anche Giovan-
ni Kessler e gli assessori Aldo
Pompermaier e Violetta Plote-
gher, i parlamentari Giacomo San-
tini e Laura Froner, Daniele Bor-
nancin, Michele Salvati, Claudia
Povoli e Giorgio Lunelli.
In piazza Battisti il leghista Vitto-
rio Bridi osserva la sfilata: «La sto-
ria non è né di destra né di sini-
stra. Ma è stata strumentalizza-
ta. E io con le bandiere rosse non
ci posso essere» commenta.
Il vice presidente del Comitato
laici Domenico di Mattia arriccia
il naso quando una corona viene
deposta in via Belenzani sotto la
lapide dei caduti trentini dell’im-

pero austroungarico: «Sembra
quasi un tentativo di depotenzia-
re questa celebrazione – osserva
– Il 25 è la festa della patria, an-
che se questa parola suona male
in questo paese. Trovo che avreb-
be più senso ricordare i caduti
delle guerre del Risorgimento. A
questo punto mi sarei aspettato
anche una corona per Cesare Bat-
tisti».
Alessandro Gaddo dirige la cora-
le Bella Ciao (l’esordio è con il
brano di un compositore cubano
seguito da “E quei briganti neri”).
Il direttore del Museo storico Giu-
seppe Ferrandi ricorda che Tren-
to è decorata con la medaglia
d’oro e riflette: «In virtù del nes-
so tra Resistenza e Costituzione
– dice – quest’ultima conserva un
progetto ancora da realizzare, un
passato che è presente, un’origi-
ne ancora feconda ed attuale». 
E il Trentino non può fare a me-
no di sentirsi radicato a questa
origine: «Il riconoscimento del-
l’autonomia – conclude – tutto
ciò che è stato faticosamente co-
struito e si è sviluppato in questi
sessant’anni, non è solamente il
frutto della tenacia di una classe
dirigente o il portato di una sto-
ria millenaria, ma è il risultato di
un percorso politico e istituzio-
nale originato dalla Resistenza
che ha nell’ordinamento demo-
cratico il presupposto fondamen-
tale». M.E.

In corteo ad omaggiare i caduti

Le autorità
intervenute 
a Palazzo
Geremia per
l’anniversario
della
Liberazione
La giornata 
è proseguita
con concerti
previsti 
in piazza
Dante

Piazza Duomo,Palazzo  Thun,piazza della Portela,
piazza Dante,Galleria dei Legionari e piazza Pasi le tappe

CHI C’ERA

Il momento più
«alto» della
celebrazione del 25
aprile, ieri in via
Belenzani
A Palazzo Geremia
anche ieri si sono
alzati i toni della
polemica: questa
volta le parole più
dure sono arrivate 
da Renato Ballardini,
che ha parlato 
di «fascisti» presenti
al governo
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